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N.° X. Primo Trimestre. Milano 5 Marzo 1814. “1a $ 
3 ® “ 


NB. Questo giornale parte da. Milano tutti i subbati., Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6. cent. 50 per tre mesi, 
e 15 per mesì sei. Chi amasse d’averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria , la suddetta somma , e lo consegni alla 
posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere della Dame, 
senza altro aviso. Lettere e gruppi devono affrancarsi. 


Trarno Re (in Milano). 


Fincarro e Comara: dramma serio. Poesia del sig», Leopoldo 
Fidunza; musica del sig: Stefano Pavesi. 


Fu i. mediocri libretti teatrali, sia per: la drammatica 
sdicitura ,-sia per il disegno, merita. questi qualche parti: 
riguardo. Per poco che si possegga genio \poetivo 
e lingua, mon è molto. difficile. trasportar sulle scene i 
oemi di Ossian. La celebrità dell’ argomento, che anni 
Indietro questo pubblico ammirò eseguito in ballo nel 
gran teatro alla Scala; la riputazione del maestro; il me- 
rito musicale della sìgnora Carolina Bassi, e Luigia Val- 
suvani chiamarono molti amatori in questo teatrino. Il 
primo atto fu accolto con poco favore, perchè. eseguitò 
con poco accordo. Ll cori ottennero la prima palma. Se 
ne altribuisce il mal esito ad indisposizioni di salute delle 
prime pacti. Infatti il sig. Sacconi primo tenote fu rim. 
piazzato dal sig. Bordogni, che sì distinse né*!a sua cavay 
tina, mentre Ja Bassi colla Valsuvani si-sforà poro di pia» 
cere nel due dell scena VII Mentre si *mmuncia chie 
questa musica è dello spartito del sig. Pavesi, l'atto se» 
condo ci dimostra essere nella maggior parte di tutt’ altri, 
Io lo direi piuttosto una galleria di varj pezzi magistrali, 
La cavatina della:scena seconda, cantata con assai agilità 
dalla signora Valsuvani, fu.riconosciuta dagli intelligenti... 
per proprietà del fu maestro Manfroci. Il duetto, ‘che si 
trasforma poi in terzetto è un plagio, che il ‘celebre 
maestro Rossini fece senza rimorso di coscienza a se me- 
desimo, Infatti io con varj altri facilmente ci ayredemme 
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chegil duetto è quasi del tutto conforme a quello , che tanta 
folla ehiamava al teatro Carcano nello scorso autunno; 
allorchè le due sorelle Mombelli cantarono nel Polibio : 
Questo cor ti giura ‘amore, 
Mia speranza, mio tesoro ec. ec. 

Questa ripetizione fa un po’ torto alla ferace fantasia 
del sig. Rossini, che dotato dalla natura di tanto talento, 
non dovrebbe mai ricordarsi de’ suoi parti precedenti. Il 
terzo plagio avverte l’ orecchio essere proprietà del sig. 
maestro Pier nella sua Sofonisba. La signora Valsuvani, che 
per grazia la vogliamo credere innocente di questo furto, 
cantò quest’ aria con buon successo. La signora Bassi però 
va innocente in tanto saccheggio del fatto altrui, poichè se 
mai non fosse fedele in amore, lo è però in questo caso 
allo splendore dello spartito del sig. Pavesi. La sua scena 
nel carcere la condusse con molto buon metodo ed in- 
tonazione, e ne fu applaudita. Convien far cenno della 
signora Maria Castiglioni, seconda cantante; e convien ri- 
cordarsi che nell’ opera precedente ( Il Tancredi ) essa al- 
lettava l’ occhio anco de’ più schivi dalle seduzioni della 
bellezza, e solleticava Je orecchie nella sua aria ‘partico 
larmente.. Per strana e spiacente metamorfosi in quest’ o- 
pera ella non ottiene nè l’uno, nè l’altro. Il Sarto 1° ha 
trasformata in una specie di Eva dopo il peccato ; tal che 
se molti avrebbero ingojato il pomo sporto da lei nel Tan- 
credi, nessuno lo rieeverebbe nel Fingallo: Speriamo che 
quest'opera di-sera in sera verrà meglio eseguita , e quindi 
meglio accolta. 


Letrena IV. 


La Compilatrice del Giornale delle Dame in rispostaal sig. E. E. 
(Vedi i num. precedenti. ) 


Milano il primo marzo 1814. 


Perdonate, ma son forzata a convenire con voi che 
siete un uomo stravagante davvero. Il vostro innamora- 
mento per una donna, che non per anche conoscete, mi 
vorrebbe quasi far credere .che realmente potesse in voi 
sussistere quel così detto amor platonico, di cui non ho 
sentito mai che a parlare: ciò che pure cospirerebbe a 
grmarvi per un originale. Ho però prove in contra- 
assai chiaro dimostrano non essere altro questo 
io sentimento che un velo modesto, di cui 
ramente si serve per coprire agli occhi dei 
que’ reconditi mister), a cui il progresso del 
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tempo guida anche le anime più severe e meno inclinate 
a tale rivelazione. E se il vostro è - platonismo, perchè 
non vi basta di contemplare l’anima della vostr’ amica 
stonosciuta nella prima pittura che vi si fece di lei? per- 
chè tanto desiderio di conoscerla personalmente? l'amor 
platonico non idoleggia il corpo. Per me io ritengo, che 
se mai vi avvenisse di vedere la signora Eva Leman, e 
Ja .itrovaste deforme di figura, e brutta orribilmente , 
tosto per certo svaporerebbe quest’ essenza spirituale, che 
ora occupa in tanta copia i vani del vostro. cuore. Una 
siffatta corrispondenza d? affetti fra l’un sesso e l’altro 
riserbiamocela negli Elisi , se. pure 1’ onda di Lete toglierà 
affatto dalla memoria l’ idea delle forme o di una so- 
stanza qualunque che abbia investito in. altro tempo lo 
spirito. E qui mi cade in acconcio di riportarvi un s0- 
netto di delicato, ma non già d’immacolato concepimento , 
nel quale il giovane Avvocato Alessandro Mortara con tutta 
la passione dell’ animo e colla. maggior verità descrive 
il quadro degli oggetti, che formavano la. di lui felicità 
in amore, che è pur.quella di tutti gli altri innamorati. 
A dipingere il ciel d’ incerto lume 
Spuntava appena il desiato albore, 
Che , abbandonate le nojose piume , 
Movea laddove mi guidava amore, 
‘ Al sen. già fatto di dolcezze un fiume 
Stringea quell’opra di divin fattore , 
E siccome a supremo amico nume 
Offria contento in olocausto il core. 
Il mio labbro tremante al labbro amata 
Di sospiri , di baci e tronchi accenti 
Dilettoso rendea caro tributo. 
Quante volte del sole il raggio odiato 
Ci vide uniti, e al dipartir dolenti! ..; 
Più felice non son.; tutto è perduto. 

In quanto a. me della vostra. spiritualità non, sono 
punto persuasa. Mi apparite però stravagante pel solo 
motivo che in questa guisa volete sembrarlo. Quanto sa- 
rete più infiammato d’ adesso, aliorchè vedrete la rispo- 
sta alla lettera vostra della signora Eva Leman, inserita 
anche quella nel mio corriere! A quest’ ora forse l’ avete 
letta, e la presente. mia chi sa non abbia a trovarvi as- 
sorto in un amoroso delirio. E il vostro passaggio per 
Genova non lo contate per nulla?... potete cercare di 
lei, e vederla.... stranissime combinazioni ! 

Io. pure desidero di vedervi per dirvi a viva voce 
che sono 

‘ Vostra. divotissima 

La Compilatrice, . 
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AVVISO ''TIPOGRAFICO E' NOVELLA: 

f 

© Dalla tipografia di Giovanni Silvestri, agli scalini del 
Duomo n.° 994, si è pubblicato il quinto volume della 
Raccolta de’ novellieri italiani; questo volume è pure il 
quinto delle novelle di Matteo Bandello, e per gli asso- 
ciati vale lir. 2.78, non compresi i ritratti e le legature 
che si danno grotis ai sigg. associati. I cinque volumi fi 
nora pubblicati importano lir. 13. 50. 

Le associazioni’ si ricevono alla suddetta tipografia. 

Non ispiaterà alle signore, e signori associati che 
aman la musica-la seguente novella del Bandello mede- 
simo , che così si esprime: 

n L'anno passato ; essendo io in Amboisa alla corte 
per gli affari di questo vescovado, sentii da un gentiluo- 
mo Alvergnasco , ‘chè ‘era molto vecchio , e diceva esser 
stato paggio del Re Lodovico XI, narrar molte cose me- 
morabilî d’ esso ‘Lodovico. E tra l'altre cose che diceva , 
narrava «come ‘era stato ‘tiomo; che mirabilmente si dilet 
tava di coloro, che non'trovavano cosa alcuna impossi- 
bile da esser messa in ‘esecuzione, ancor che l’effetto al- 
cuna volta non:succedesse ; ‘è ché sommamente gli piaceva 
che l’uomo vi si mettesse, pet provar ciò che poteva riu- 
scire. Onde disputando un giorno, alla presenza .d’ esso 
Re, mons. 1’ abbate di Begné ,: vomo di grandissimo in- 
gegno e musico eccellentissimo; delle virtù della musica 
e della dolcezza dell'armonia ;' it Re per burla' gli do- 
mandò, se egli (secondo che ‘aveva trovato due o tre fog- 
gie musicali, non più a quella età vedute ) avrebbe saputo 
irovar un’ armonia di.porcelli, credendo che l’abbate do- 
vesse dir di no, ‘L’abbate, udendo la-*proposta del Re, 
non restando punto smarrito, e cadutogli in animo ciò 
che intendeva di fare, gli rispose molto allegramente: 
Sire, se voi mi fate dar il danaro che bisognerà a far 
questa musica, a me dà l’ animo di farvi sentir. una mis 
rabilissima armonia , che risulterà dalla voce di molti por 
celli; che io regolatamente farò cantare. Il Re, deside- 
roso di veder che fine avrebbe cotal fatto, gli fece quel 
dì medesimo da uno dèi suoi tesorieri numerar. quella 
semina di danari che egli domandò. Si meravigliava cia- 
scuno dell’ impresa ‘dell’ abbate, e dicevano eh’ egli era 
stato folle a mettersi a quel rischio; percioechè il Re s era 
convenuto seco che, non gli riuscendo questa musica por- 
cellina., gli@pagasse altrettanti scudi , quanti n*aveva rice- 
vuti dal tesoriere; e se riusciva, ogni cosa restava all’ ab. 
bate,. Ma l’abbate diceva a tutti coloro, che erano uo= 
mini di poco spirito, e che non sapevano far nulla; e che 


. 9077)0 

tutto quello che essi non sapevano fare, si pensavano es- 
ser impossibile. Pigliò l abbate termine un mese a fare 
questa musica; e in quel tempo comperò trentadue por- 
celli di varia età ,. scegliendone otto per il tenore, ott@ 
per il basso, otto per il soprano e otto per l'alto. Di poi 
fece uno strumento con i suoi tasti a modo d’ organo, 
con fili lunghi di rame, in capo dei quali maestrevolmente 
erano alligati certi ferri di punta acutissima ; i quali , se- 
condo che i tasti erano tocchi, ferivano quei porcelli che 
egli voleva ; onde ne resultava una meravigliosa armonia ; 
avendo egli sotto un padiglione fatti legar i porcelli, se- 
condo l'ordine che si ricercava, e di modo che non po- 
teva essere che al toccar dei tasti non fossero punti. Pro- 
‘vò cinque o sei volte l’abbate la sua musica, e trovando 
che molto bene gli riusciva, innanzi al termine di quattro 
giorni invitò il Re a sentir la musica porcellina; Era al- 
lora il Re a Tours con tutta la corte; e bramoso di ve- 
der e sentire cotal armonia, andarono nella badìa di Ma» 
mostier, che fondò S. Martino ; ove l’ abbate aveva il.tutto 
apperecchiato; e veggendo il padiglione teso, e lo stru= 
mento a foggia dl’organo a quello attaccato , stavano tutti 
con meraviglia, non si sapendo immaginare che cosa si fos- 
se, e meno;che ci era sotto il padiglione. Ciascuno sì 
fermò, ed il Re disse all’abbate che facesse I ufficio suo. 
IL’ abbate allora, accostatosi al suo strumento, cominciò 
a toccar quei tasti, come si suona l’ organo, con sì fatta 
maniera, che grugnendo i porci secondo |’ ordine che e- 
rano tocchi e trafitti, ne resultava. una buona consonanza 
ed una musica non mai più sentita , ma meravigliosamente 
dilettevole ‘a sentire; perciocchè |’ abbate,, che era musico 
eccellentissimo, sonò alcune belle ricercate ed alcuni mot- 
tetti maestrevolmente composti; del che il Re prese un 
grandissimo piacere. E non contento di aver sentita la 
musica nuova una volta, volle che l’ abbate due o tre 
volte gliela facesse sentire; onde il Re e tutti quei signori, 
ed ‘altri che erano stati presenti alla musica, giudicarono 
che l’ abbate aveva. perfettamente . alla promessa soddi- 
sfatto , e molto ne restò commendato, Fece poi il Re al- 
zar il padiglione da una banda, per poter veder l’ ordine 
dei porcelli; e veggendo la maniera come erano legati, 
e l’ordine delle fila di rame con quei ferri a înodo d’ ago 
acutissimo , forte si meravigliò; e tra se giudicò |’ abbate 
esser uomo d’:elevato ingégno e di grandissima invenzio- 
ne; e gliene diede quelle lodi, che gli parve che cotel 
nuovo ordigno meritasse, 
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MADRIGAL A Mec A, ### 


En lui offrant un Almanach, sur le frontispice du que 
il y avoit un Amour enchninè avec ces mots 


Le VoLace FIXxÈ. 


* 


Il est fixé, ce Dieu charmant, 
Ce Dieu que l’univers révére; 
Et c'est en.vous en souriant 
Qu'il nous dit qu'il trouve sa mère. 
Par RAYrmAUD professeur d’écriture etc. 


nn 


La QuestuANTE. 


Una dama, che aveva fatto un concerto di ritrovarsi 
sull’ imbrunir. della sera in uno dei viali del parco di 
Suint James, vi si.trovò ‘per la prima, all’ ora indicata, 
e scorgendovi un uomo, che nella oscurità ella. prendea 
pel suo amante, se gli accostò coll’ aria la più famigliare. 
Ghe bramate,. ‘0 madama? dissele il forastiere. La dama 
riconoscendo il suo errore, trovossi imbarazzatissima , 
e gli rispose piena di turbamento: Signore io gercava, .. . io 
cercava ,. «. Ah! madama, le disse il forastiere; io non 
vorrei neppure per certo mila scudi, aver perduto quello 
che voi cercate. 


IL’ ASTUZIA DI UN DEBITORE. 


Un Fiorentino, comprando un cavallo a Roma, sti- 
ralò nel suo contratto col venditore la clausola che gli 
agherebbe la metà in:contanti, e che gli rimarrebbe de- 
itore del resto. Qualche tempo dopo , il mercante .aven- 

dolo pregato di saldare il conto ,. voi dovete, o signore, 
gli disse, osservare le clausole del contratto. Fu conve- 
nuto ch'io vi rimanessi debitore del resto : s' io vi pagassi 
cesserei d’ essere vostro debitore, e le clausole della no-= 
stra convenzione non sarebbero adempite. 


Mopa pi Francra pa vomo N.° 529. 


Cappello piumato con cappiola d’ acciajo : abito di panno 

leu. a due petti con bottoni dorati: calzoni di casimir bianco, 
Le donne da qualche cem si fan pettinare alla 
Diana. Esse portano de’ giubboni corti, tali che i pittori 
sono soliti di dare ai quadri di questa dea : così pura 
degli stivaletti, e borsa alla cacciatora con cerniera o d’ary 
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gento, o dorata; e poco o nulla manca (dicono i maligni); 
perchè esse somiglino alla più casta delle dee. — Il cap 
pello di alcune eleganti è perfettamente rotondo, cioè 
con piccolissimo bordo orizzontale, eguale in giro, che 
non si abbassa o innalza da nessun lato. Sopra cappelli 
bianchi , color di rosa o verdi, altro ornamento non si 
adatta che o il fior lilla, o un mazzetto alla giardiniera. 
La rosa è il color prediletto. Le cuffiette esigono ora de’ 
fiori come fossero cappellini da gala. L’ uso dei veli, per 
garantirsi dall’aria He più nevosa e brinata, si va esten- 
dendo. — E’ comparso un nuovo colore, cui si dà il nome 
color de’ Cosacchi spaventati, 


TERMOMETRO Poririco, 


Bigliettino di Parigi 23 febbrojo. I movimenti fatti ese- 
guire da S. M. I. all’ esercito, oltre i giornalieri vantaggi 
che producono, hanno costretto i nemici a ritirarsi sopra 
Troyes. Ai 17 i russi furon presi a rovescio tanto alla 
dritta che alla. sinistra a Nangis, e l’ esercito del generale 
Wittgenstein fu sconfitto. Sei mila prigionieri, 10m. fu- 
cili, 16 cannoni, e 40 cassoni caddero in poter nostro. 
Da un’altra banda il duca di Belluno attaccò |’ armata 
bavarese a Villeneuve-le-Comte ; e-la pose. in rotta. Nel 
giorno 18 l’esercito austriaco sarebbe rimasto sorpreso e 
rotto se il duca di Belluno fosse giunto, come doveva, so- 
pra Montereau; ma nulladimeno il primo corpo austriaco 
fu rovesciato nella Senna e nella Yonne, "presi 4m. uo- 
mini, 6 cannoni, e uccisi 5 a 6m. nemici. Molti austriaci 
e wurtemberghesi, per fuggire più speditamente, gettaron 
via le armi, e in tutte le direzioni si ritirarono. Nello 
stesso giorno russi ed austriaci furon scacciati da Fon- 
tainebleau. La città di Epernay rifiutò il passaggio a 2m. 
memici, e ne fece alcuni prigionieri ; e lo stesso pratica- 
rono altre città. La sera del 20 S. M. I. aveva il suo 

uartier-generale a Nogent; e l'avanguardia del duca di 

eggio era: a mezza strada da Nogent a Troyes. Il russo 
gen. Witzingerode evacuò Soissons, ove aveagli fatta pode- 
rosa resistenza il gen. Rusca che vi rimase vittima; e il 
duca di Treviso vi entrò ai 19. Intanto il duca di Casti- 
glione con un’ armata considerabile partiva da Lione per 
recarsi nella Svizzera. ( Moniteur ) 

Altro de’ 25 detto. Il cannone ci ha annunciati questa 
mattina nuovi vantaggi. Il 24 febbrajo S. M. I. entrò. a 
Troyes, dopo brillanti cariche di cavalleria, nelle quali 
si fecero al nemico parecchie migliaja di prigionieri, e si 
presero 8 cannoni. Îì nemico continua a ritirarsi. 

“, ( Monit. e G. dell’ Imp. ) 
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Altro del 26 dettò. Gli avanzi dei corpi russo-prus- 
siano inseguiti a passo di carica, nella loro rabbia incen- 
diarono ai 22 la piccola città di Mery-sur-Seine; onde fu 
impossibile d’ attraversare l’ incendio per inseguirli. Il 25 
il principe Lichtenstein giunse al quartier-generale ‘qual 
nuovo parlamentariò per preparare un armistizio. Ai 24 
S. M. I. liberò: la capitale ‘della Sciampagna j'ed ai 25 
eravi ancora. Queste due giornate costano all’ inimico molti 
morti, sbandati, feriti abbandonati negli spedali, è circa 
2m. prigionieri, Intanto a Lusigny trovansi uniti per trat- 
tare delle condizioni per un armistizio quattro ajutanti di 
campo: il conte Flahan per P imperatore Napoleone; il 
conte Ducca per l’imperatore d’ Austria; il conte Schouva- 
loff per l’imperatore di Russia, ed il gen. Rauch, peril 
re di Prussia.-( Wonitore) ‘ 

Bigliettino di Chatillon 22 febbrajo. Il congresso per la 
pace è qui tuttavia riunito. Esso procede con lentezza per 
gli ostacoli che i rapaci cosacchi frappongono al più breve 
andare e venire dei corrieri. Il freddo è sommaméente 
acuto. ( Moniteur ) | 

bigliettino di Olanda. 20 febbrajo. Fra le altre forti pò- 
sizioni che i francesi: posseggono, | ammiraglio Verhuéll 
con molto coraggio: conserva la flotta del Texelséolle ria 
spettive fortificazioni, Egli rispose, come dovevasi, a tie 
intimazioni che gli venner fatte di arrendersi. ( Moniteur) 

bigliettino dî Milano. Il generale Villata il 1.9 ‘marzo 

er secondare le operazioni del generale Grenier sopra 
Pura uscì «da Borgoforte col 5.° reggimento di linea 
italiano, un ‘distaccamento di cavalleria, ed alcuni can- 
noni. Frovò a Guastalla 400 austriaci} e 200 cavalleggeti 
napoletani; questi si ritirarono sopra Reggio senza com- 
battere. Gli austriaci furono assaliti e messi in rotta; ai 
quali si fecero 3 officiali e go soldati prigionieri. Per le 
‘strade di Guastalla si raccolsero più 250 fucili La mat 
tina del 3 attaccò sopra Brescello un drappello ‘di ‘croati: 
se ne ‘uccisero parecchi ‘e ne furon presi 28. 

Bigliettino di notizie epilogate. Le fortezze sul Renò 
resistono vigorosamente. — Il villaggio dell’ Echelle, e la 
+ Grotta' furono dai francesi a viva forza ripresi. Una co- 
lonna francese rientrò ‘a Chambery. — La città di Or- 
-leans ha valorosamente trionfato, battendo è scacciando 
"1500 nemici, — Ai 22: il corpo del gen. Grouchy; è quel- 
lo del duca di Ragusi eseguirono la loro unione. — H 
generale divisionario Marchand insiegue gli austriaci verso 
Ginevra. ( Moniti Gi di Francia e- dell’ Imp.) 


Dalia Stamperia di Gio. Pirotta in S, Radegonda N. 954 


N.° XI Primo Trimestre. Milano 12 Marzo 1814, 
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NB. Questo giornale parte da Milano tutti ‘i sabbati. Si spedisce 
tanto în Italia che fuori franco di posta @ lire 6. cent. 50 per tre mesi, 
e 15. per mesi sei. Chi amasse d'averlo, chiuda in un gruppo , ove sia 
scritto il suo nome e patria , la suddetta somma , e, lo. consegni alla 
posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere delle. Dame, 
senza altro avviso. Lettere e gruppi devono affrancarsi. 


REGIO TEATRO ALLA SCALA, 
SARGINO , ossia L' ALLIEVO DELL’ AMORE. 
Dramma eroicomico, musica del maestro PaER» 


Cui gi rimane a dire al picciolo giornaletto del. bel 
Sesso, da che i grandi giornali degli uomini a parrucca ed 
occhiali han tuonato con articoli magni.loquenti sul merito 
della musica e de’ cantanti? Una novelli giovanetta (/a 
Signora Giuseppa Fabris ), allieva prima del R. Conservatorio di 
musica delregno,si presenta sul teatro più celebre d’Italia, 
e sulle non mai da essa calcate scene vi figura: per la 
eomica , altrice esattissima; per la declamazione, punteg- 
peo e chiara; per la melodia, agile e franca; per la voce 

nalmente , toccante, deliziosa e soave. Risuona il gran- 
circo di applausi, ciascuno l ammira, tutti Ja lodano. Il 
giovane David, e il robusto Galli sembra che vadano a gara 
con emula bravura a far brillar maggiormente die gio- 
vanella, che nella diflicile carriera va già del pari con 
essi. L’ incanto delle scene, la squisita proprietà e sfoggio 
del vestiario , | esattezza inappuntabile dell’ orchestra , la 
maestra perizia dell’impresario, l'affluenza d’ogni ordine 
di persone, pare che abbian voluto corleggiare questa 
avvenente ragazza, per far compiuto il di lei trionfo. Se 
talvolta l’ indulgenza. pubblica inorgoglì qualche altra 
santante , che per essersi già creduta all'apice del Par- 
naso , precipitò; io senza diffondermi in rofonder en- 
comj , dirò alla giovanetta Fabris , che i giusti applausi, 
che ha meritati, deve considerarli meno come premio, che 
some invito ‘e sprone 4 perfezionarsi. 


Ca 
+ Envy 
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Lerrena quinta pi E. E. 
All'ornatissima Signora Compilatrice del Corriere delle Dame. 
Genova 19 febbrajo 1814. 


È appena un’ora che sono qui giunto per la via di 
Pistoja, Lucca, Massa di Carara ec. ec. Imbrunisce il 
giorno : la «elebrità della brava cantante signora Adelaide 
Malanotte mi chiama al Teatro: Penso di trattenermi qui 
fino a martedì prossimo, cioè tutto il ventidue. E sapete il 
perchè ? per aspettare l’arrivo del n.° VIM del Corriere delle 
Dome, che si distribuisce qui dopo domani verso le ore 
dieci. Ho un tal quale presentimento che la sconosciuta 
donna, che amo, abbia letta nel vostro foglio la lettera 
“mia, e che mossa dalla sublime originalità della mia pas- 
sione, voglia manifestarsi. Se abitatrice essa è del suolo 
lombardo, non è impossibile che abbia visto il N.° VII 
del vostro giornaletto , e che nel numero VIII possa aver- 
mi esaudito, Il mio amore per essa è come un pellegrino 
devoto, che non si arresta senza esser giunto al santuario, 
per cui si è diretto. Platone chiama Amore figlio della 
povertà. Ha ben ragione. Chi mai è più povero di me! 
Colla borsa piena d’oro io mi estimo un miserabile, che 
cerca incessantemente come nutrirsi. Sull’ ali della fanta- 
sia va scorrendo l’amor mio le città d’ Italia, immaginan- 
do d’incontrarsi in Eva Leman; ma poi si ripiega e rac- 
coglie nel fondo del mio cuore, cercando posa al suo 
aleggiar faticoso. Figlia del cielo esser deve costei, poichè 
è celeste, è pura la fiamma di cui il solo di lei nome mi 
accese. Per quanto mi tormenti la privazione di lei, al- 
trettanto mi consola il figurarmela quale esser debba. Mi 
compiaccio meco stesso nell’idea , che questo mio affetto, 
per donna che non conosco , mi dimostri esservi già un 
nodo segreto formato dalla natura fra il suo cuore, ed 
il mio. Le nostre anime si sono già forse conosciute pri- 
ma di venire in questo terraqueo globo. Questa forza sim- 
atica la sento oggi gig attiva, Che sarà? ...4 
Fossi io mai più vicino che non speri a colei che adoro!.,. 


Tu me la svela, Fenere pietosa ; 
E a lei mi guidi, senza benda, il tuo 
Figlio , che tutto del suo foco accende. 


Signora, sono chiamato per ristorarmi con qualche 
cibo. Imporiuna chiamata , che rompe il filo delle mie 
. Continuerò questa leltera dopo il teatro . . , | 
2 NQhimè ! signora Compilatrice , ohimè !,.. Lo crede- 
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reste |... io son delirante... io mon ho più fiato ; con 
tanta fuga corsi dal teatro al mio albergo. Che vidi io 
mai !... Donna!... no, Venere stessa - vid’ io. Fronte 
greca; riaso profilato; otchio grande, nero, ardentespetto 
divino, mano celeste .... Oh la bella, la più che.bella, 
l’arci-bellissima creatura che illuminò questa sera il teatro 
di S. Agosfino!... Stava io tutto solo nella mia loggia da 
pochi minuti: la signora Malanotti incominciava a cantare 
con una espressione ed atteggiamento, seducentissimo la 
cavatina — Di tanti palpiti ec. — Quand’ ecco comparisce 
in un palco rimpetto al mio la divinità che : vi ho de- 
seritta. Mi fisso in lei, ella si fissa in me... munisco il 
mio occhio col cristallato tubo per avvicinarmela, ed essa 
fa la medesima cosa... + ma da lì a poco si ricompone 
attenta all’opera in musica e non più bada ame ... Sarò 
io infido ad Eva-Leman, che certo mi figuro non infèriore 
in bellezza a costei?... Qual leggerezza è la mia?... 
Cuor mio, forza; è in così dire abbandonai la mia log- 
gia, a gambe fuggii dal teatro come si fuggirebbe da una 
casa incendiata; ed ordinai sull’ istante i cavalli da posta: 
eccoli, io li sento scalpitar nel cortile. No, io non voglio 

iù esistere che per Eva-Leman. Domani sarò a Torino. 

à vedrò il giornaletto vostro, indi voi, cui mi offro per 

Devptiss. obbed. servitore 


n prigcnmo 
SOLUZIONE DI UN PROBLEMA, 


Si chiese a Milton la ragione per cui, un re possa in- 
coronarsi di 14 anni in certi paesi, e non possa prender 
moglie che di 18. Ciò avviene, disse il poeta, perchè è 
meno facile di governare una donna, che un regno. 


dela 
Miei primi pensieri di questa mattina. 


Cos’ è l'amore?.... E' la voglia d’essere attivo, o 
passivo ; 

Cos’ è la grammatica ? E° l’ espressione. vocale delle 
idee messe in ordine attivo o passivo. Fra l’amore e la 


grammatica dunque, evvi o no, una gran parentela? Che 
ne dite?.... (*) 


(*) Chi meglio e più brevemente scioglierà per |’ affermativa, 
© la negativa questo mio problema a tutto ilcorrente mese, rice= 
verà il Giornale delle Dume franco di tutto: per mesi sei, ed-inoltre 
avrà in dono il Diario Onomastice degli Eroi, 
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Donne di spirito. 


‘Con lo spirito creano le donne nel cuor dell’ uome 
assai più forti passioni , che con la bellezza. Colei, che 
fece perdere a Marcantonio l'impero del mondo , in quante 
lingue non sapeva ella dire le'cose le più ingegnose? Co- 
lei che seppe tenere a freno l’ ambizione. di Pompeo ir. 
ritata dalla gloria di Cesare; era stata educata dal mede- 
simo Cesare, ed era sua-figliuola. Fece con lo spirito la 
più difficil cosa del mondo; e la fece benchè moglie. 

prg: 16 ( Algarotti) 


Minuzie accademiche. 


Di tuttii tribunali i più severi sono forse le accademie 
di. lingua, come,i fanciulli sogliono essere più crudeli degli 
uomini. Quanta.guerra non, ebbe tra noi a sostenere il 
‘Tasso ,, prima di poter esser citato nel dizionario? Quan- 
ta guerra non. ha, dichiarato l’ accademia francese figliuo- 
la della Crusca a’ migliori autori francesi? Criticò Poda 
di Malherbe, che ha per, argomento il viaggio di Enrico 
IV nel Limosino; e in tutte le diciassette stanze , di cui 
è composta per quanto mi pare, in una ci trovò errori 
di lingua. L’ abate Gedoin portò all’ accademia la celebre 
sua traduzione di Quintiliano, perchè prima che uscisse 
al pubblico fosse da essa esaminata. Non ci era pagina, 
che non.bruligasse dì errori : tanto che, se volle una volta 
stampare il suo libro , gli convenne far senza |’ approva- 
zione dei Quaranta. Lo .stesso. Racine, così esatto e re- 
golare, non, andò esente. dalla critica accademica. Che 
mon è stato, scritto pro e contra quel verso , che parlando 
di Pirro, mette in bocca ‘ad Ermione nell’Andromaca : 

Je l'aimois inconstant, qu’aurois-je fait fidelle? 

pesta bella elissi, tanto propria di uno impetuoso affetto 
che esso «contiene, fu. condanata; quasi che un bello 
iscorto in pittura fosse un errore. Non bene avvisano le 
raccademie. a: voler tanto. circoserivere la mania dello in- 
$egn0; come se altri volesse, che si cavalcasse alla cam- 
pagna, con-la regolarità, della cavallerizza. Per questo non 
ebbe il torto madamigella di Gournay, vedendo |’ acca- 
demia francese occupata in. tante minuzzerie, e che di 
Montagne non faceva gran caso, quando disse, qu'elle ne 
«feroit que de l'eau claire. __ ( Algarotti ) 


Tratro Meccanico, ‘ 


Il Sig. Cardani, del quale nell’anno scorso. si fece 
onorevole ricordanza nel ‘nostro foglio, non contento 
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è’ aver con ingegnosa perizia inventati ed. eseguiti alcuni 
astrusi e dilettevoli giuochi,e architettati alcuni automi di 
vario genere, ha ultimamente messo insieme un teatrino 
di vedute maravigliose, nelle quali. l’ arte imita a tanta 
perfezione la natura, che il suo ottico-magico teatro 
rassomiglia ad un nuovo mondo. Le diverse gradazioni 
della luce, la tempesta, il tuono, la pioggia, la folgore, 
le diverse stagioni, i pascoli, le mandre, la navigazio- 
ne ec. ec., vi si veggono a tutta verità espresse, coi mo- 
vimenti analoghi a ciascun essere animale. Egli, con pia- 
cevole aggradimento, lo espose sabbato scorso in una sala 

articolare in casa del sig. Cattaneo , che invitò a tal fim 

ne molte intelligenti persone ad ammirarlo. 

Murmti. 

Un particolare chiamato Palaizeau era andato in cam- 
pagna a riscuotere 1500 franchi. Dopo ‘averli contati, se 
ne tornava tutto soddisfatto sopra un buon cavallo, se» 
guito da un suo grosso ‘cane barbone chiamato Muftì, 
che molto avea caro. Fatto appena. un quarto di strada, 
egli smonta per un suo bisogno, e prendendo il saceo 
del danaro, che portava davanti alla sella, lo pone a piè 
di un albero per averlo per maggior sicurezza sotto i suoi 
occhi: ma ciò rion ostante un momento dopo torna a 
montar a cavallo, e trotta via senza ricordarsi di prende- 
re il suo danaro. 

Il cane osservava tutte le azioni del suo padrone; poco 
prima avea saltato di gioja, e gli. avea fatto carezzé, 
quasi per rallegrarsi seco del danaro. riscosso; ma allora 
tutto inquieto non faceva altro che girargli d’intorno, e tirar- 
lo pel lembo del mantello, facendo tutto il possibile per 
impedirgli di proseguire il suo cammino: ma Palaizeau, 
distratto senza dubbio da altri pensieri, lo respinse, e 
seguitò a camminare. ; 

Maravigliatosi che i suoi buoni avvisi non erano 
ascoltati, Muftì si dispera, salta. incontro val cavallo, e 
lo brava, e lo sgrida con latrati più volte ripetuti; tal- 
chè per il troppo abbajare, venutagli. meno.la voce, le 
morde più volta per costringerlo a tornare indietro. 

Palaizean non sa in niun modo comprendere questi 
moti del cane, e lo crede pazzo o arralibidioa e si con- 
ferma în così fatta sinistra opinione, vedendo che Muftì 
corre tutto ansante a dissetarsi ad un rigagnolo che di là 
non lungi scorrea. Ohimè! esclama allora il padrone; pur 
troppo è vero; il mio cane è preso dalla rabbia. Così di- 
cendo, dà di piglio ad una pistola; e ferisce con due pal. 
le Muftì; indi raddoppia il passo, per non vedere un così 
doloroso spettacolo , che fra poco :lorsarà anche più di 
quel che ora se lo immagina, s 


ù o(' 86 )o 

Col cuore pien di cordoglio di essere stato obbligato 
ad necidere una bestia che gli era stata in sommo grado 
affezionata , il viaggiatore continuava tutto mesto il sno 
cammino , dicendo fra se medesimo: Vorrei a qualunque 
costo poter riacquistare il mio povero Muftì. Questo pen- 
siero lo fa ricordar delle mille e cinquecento lire; stende 
perciò frettolosamente la mano verso la sella, e più non 
trova il sacco del danaro. 

Questo pensiero è come un raggio di luce, che spie- 
ga in un istante a Palaizeau tutto l’enimma : allora com- 
prende per qual ragione il suo cane si agitava con tanta 
inquietudine; e maledicendo mille volte il suo errore, e 
la sua precipitazione, ritorna a spron battuto verso quel- 
l’ albero fatale. Ed ho qual dolorosa vista! Oh qual sor- 
gente di nuovi affanni per lui! Egli vede Muftì, il troppo 
fedele Mufîì, che si era strascinato mezzo morto verso il 
sacco, che era tutto lacero, e trasportato in qualche di- 
stanza dal luogo ove prima era stato messo: prova incon- 
trastabile che quella bestia piena di ardore avea fatto più 
d’uno sforzo per sollevar quella pesante mole, e riportare 
al padrone il suo danaro, che ancora glie lo custodiva 
fino al suo ultimo respiro. ( Morale in azione T. 2.) 


Francia comparativa in province e dipartimenti. 


Il sig. Barbiellini ha pubblicata la carta geografica , 
che in poco accoglie con esattezza e precisio»» il vasto 
impero francese. Nelle attuali vicende di guerra essa è 
utilissima , e trovasi a modico prezzo dispensata nel ne- 
gozio di Gio. Pirotta in S. Radegonda n° 964. 


SCIARADA. 


Serve il mio primo , e serve il mio secondo 

Alla prima arte necessaria al mondo. 

Senza testa son re, 

Gusto il dolce e l'amaro senza il piè, 

Il tutto è una montagna, 

Che il più grande de’ fiumi fra noi bagna. 
NB. La parola dell enimma-precedente è Lu-cer-na. 


Mona pi Francia N.° 530, 


. Cuffietta di velluto guarnita di raso e mazzetto, di rose. 
Abito di velluto. 


vi. «Non si veggono! presso i mercanti di mode che due 
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colori, rosa. e bianco; e fra questi due Ia rosa ha la 
preminenza. Sopra 1oo cappelli appena se ne trovano 10 
verdi. Moltissime si ornano con nastri del colore stesso’ 
dell'abito. Non usan più guarnizioni a roulenua, a Li 
seres ; ma da qualche giorno si veggono delle cocche for- 
mate di nastri rasati, e talvolta disposte a due ranghi. T 
fiori più ricercati sono o giacinti bianchi, o lilla, 


pih 
TERMOMETRO Portrtico. 


Bigliettino di Parigi 27 febbrajo. Jeri il corpo munici- 
pale parigino ha ricevuto i deputati di diverse città ed ha 
ascoltata Îa triste e crudele storia delle sventure sofferte 
dalla barbarie brutale e rapace de’ russo-prussi. Vi son 
fatti da far fremere la stessa inerzia. Oggi furono presen- 
tate a S., M. l’imperatrice reggente nella sala del trono 
le bandiere prese dall'imperatore agli eserciti alleati. 

( Monitore ) 


Altro del 28. Il 26 il quartier generale era a Troyes: 
il duca di Reggio a Bar-sur-Aube: il duca di ‘Taranto a 
Mussy-l' Evèque; egli marciava sopra Clairvaux: il duca 
di Castiglione con 4om. uomini era in movimento, e il 
generale Dessaix sotto le mura di Ginevra, Altri corpi 
marciavano alle spalle di Blucher, Sacken, Yorck e 
Kleist, che avevano ricevuto de’rinforzi. Continuano a 
giungere e partir truppe da questa metropoli. ( Monitore ) 


Altro del 1.° marzo. Scrivesi da Méaux che il duca di 
Ragusi ha riportato un vantaggio considerabile a Lisy, e 
che i nemici si ritirano. ( G. dell’ Impero ) 


Altro del 2. I contadini ci conducono ad ogni istante 
de’ prigionieri raccolti da essi. Arrivano e partono truppe 
per l’ esercito. ( G. dell’ Impero ) 


Altro del 3. Oggi sono partiti i prefetti di Bourg, e 
di Auxerre per rioccupare i loro posti. Ci si scrive da 
‘l'royes che S. M. L dopo essersi trattenuta tre giorni in 
quella città, il giorno 27 a ore 12, in mezzo alla valorosa 
sua guardia, prese la strada di Arcis, che era stata ri. 
presa da noi il giorno precedente; e che l’ inimico fug» 
giva su tutti i punti. (G. di Francia) 


. Altro del 4. Le ultime lettere del quartier genecale, 
giunte questa sera, annunziano che i diversi corpi dell’ eser- 
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eito sono în grandi manovre, e che S, M. I. continua a 
godere ottima salute. ( G. dell’ Impero ) 


Altro del 5. Tutto il dipartimento dell’Ain è sgombro 
dagli nemici, — Il icicialtà duca di Castiglione la sera 
dei 2 marzo scrive al ministro della guerra dal suo quar- 
tier-generale di Lous-le-Soulnier, che l’ inimico è viva- 
mente inseguito sulla strada di Poligny; che Ginevra 
debbe necessariamente cadere; e che il generale Bubna 
nella sua difficilissima ritirata sarà astretio di gettarsi a 
traverso delle montagne della Svizzera. (Moniteur ) 


Bigliettino di Troyes 27 febbrajo. Quattro giorni sono 
il maresciallo Blucher in un suo ordine del giorno an- 
nunciò con dispiacere all'esercito, che essendosi levati in 
massa i contadini di un gran numero di comuni per ven- 
dicare le vessazioni provate dai soldati russi, è da temersi 
la levata in massa di tutta intera la nazione francese, — 
Circola una stampa tra l'esercito nemico, in cui il re di 
Prussia, "api resentato in una positura rispettosa, sostiene 
un cannorehiale con ambe le mani, attraverso il quale 
l’imperatore Alessandro osserva da lungi i cammini di 
Parigi. Il re dice: vede ella bene vostra maestà? L’impe- 
ratore Alessandro risponde : io non veggo altro che fumo. 

(G. dell’ Imp.) 


Bigliettino dî Novara 8 marzo. Jeri sera sul nostro 
teatro si rappresentò la Zaira. La signora Degregori, la 
signora Marietta Sala, e sua madre ne formarono ]’or= 
namento principale. La seconda, giovanetta di 14 anni, 
si dimostrò in tutta la pompa della maestria , e dell’ av- 
venenza. La di lei madre ha un’ azione franca, ed una 
voce più forte ancora di quella della celebre signora Caf- 
forini. Tutte e tre furono vivissimamente 'applaudite. 


Biglieltino di Mantova 11 marzo. Il re di Napoli ha 
attaccato il corpo d’ osservazione di 2500 uomini lasciato 
dal vice-re a Reggio. Il cannonamento durò molte ore. 
Noi avemmo fuori di combattimento 250 uomini; ma 
l’esercito deve compiangere il gen. Severoli che fu colpito 
in una gamba da una palla di cannone. L’inimico deve 
aver perduta molta gente. Le nostre truppe si sono ripie- 
gate sul Taro. 


Bigliettino di Milano. Lettere degne di fede del 6 cor- 
rente, provegnenti da Parigi, riferiscono che al mezzo- 
giorno il cannone annunziava a quella capitale una nuova 
vittoria riportata da S.°M. l’imperatore e re coll’ avere 
fatti al nemico 4m, prigionieri, e preso una grande quan- 
tità di carri. (G. I.) 


Dalla Stamperia di Gio. Piretta in $. Radegonda N. 964» 


N° XII, Primo Trimestre. Milano 19 Marzo 1814. 
LA 


NB. Questo giornale parte da Milano ‘tutti è sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6. cent. 50 per.tre mesi; 
e 13 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria , la suddetta somma, e lo consegni alla 
posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere delle Dame, 
senza altro avviso. Lettere e gruppi devono affrancarsi, 


LETTERA SESTA 
Di Eva-Leman alla Compilatrice, 
Genova 28 febbrajo 1814. 


LL vostro giornaletto è un incantesimo : dopo la salute è 
esso la cosa ch'io più desidero in questo mondo: la set- 
timana mi sembra isti , ed il giorno che la ricevo 
mi pare più breve d’un”ora. Appena fessi oggi nel n.° IX 
la lettera a voi indirizzata da Firenze in data dei 18 
spirante mese dall’ incognito mio singolarissimo adoratore, 
che qui si chiamerebbe patito, mi venne instantaneo il dub- 
bio, che io avessi potuto vedere il sig. E. E. nel teatro 
di S. Agostino la sera dei 19. Infatti in quella sera osser- 
vai uno straniero, che attentamente coll’ occhialetto mi 
dirigeva dalla sua loggia lo sguardo. Oggi nella citata 
lettera vidi ch’ egli veniva qui in posta da Firenze, da 
dove era partito il 18, ch’indi. andava a Torino, poi 
fino a voi. Era desso, dissi fra me; .. . ma perchè, dopo 
avermi fissata con tanta attenzione, levossi con impeto, 
uscì dal suo palco, nè più ricomparve? ... Ah non era 
desso ! Il cuore gli avrebbe detto esser io quella incognita, 
che va ricercando, e che dice di amare spiritualmente 
senza averla veduta ancora. Agitata da queste dubbiezze , 
mandai dal registratore dei nomi de? forastieri che arri- 
vano , per riconoscere se qualcuno giunto nel giorno 19, 
pera nome e cognome che incominciassero con. due 

+ E. Da lì a poco il mio commesso ritorna, e con mia 
sorpresa leggo = Eustazio Eltignapp Romano possidente , 


lati 
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alloggiato all’ Albergo di Parigi. Immantinente inviai un 
mio servo colà per rilevare con destrezza se ìl sig: Eu- 
stazio Eltignapp vi fosse ancora. Non ho espressioni, 
signora , per descrivervi 1’ Menijaggaline del mio spirito 5 
ed il raddoppiato palpitar del mio cuore all’ annunzio 
ch’egli erane partito nella notte stessa del 19, quattro ore 
dopo il suo arrivo. Voleva sull’ istante partire da qui per 
Torino, e non trovandolo colà, correre fino a Milano; 
ma una donna è troppo soggetta a far il sacrificio del suo 
buon volere, al mal volere, ed al mal pensare d’ altrui. 
D'altronde l’azzardo non potrebbe aver combinato più 
nomi \con due iniziali simili? Comunque sia , è sttaordi- 
nario quest accidente, che mi tiene agitata non poco , è 
mi fa vivamente desideràre il numero successivo del Cor- 
riere delle Dame. Sembrami che io non sarei scontenta 
che l’uomo da me visto al teatro di S. Agostino fosse il 
desiderato che mi desidera. I suoi capegli eran neri come 
l’avorio bruciato : il suo occhio più nero ancora , ‘fronte 
spaziosa, gota e mento rotondo, bocca regolare, e naso 
aquilino. Altro non so dirvene. Forse voi a quest'ora cono- 
scerete s'io ve ne abbia fatto il ritratto; ese il sig. Eu- 
stazio Eltignapp sia l’amante incognito riconosciuto. 


Vostra Obbligatissima Serva 
Eva Leman, 


pa 
Signora Compilatrice; 
Dal Lario ai 6 di febbrajo 1814 


Eccovi un Dialogo, che un vostro Associato vi trasmette, è 
vi pregu di pubblicare nel primo numero del vostro ele- 
Sante Giornaletto. 


IL Poircraro ED 1L LETTORE. 


L. Che tè mai tocco il capriccio } Messere, di stam- 
par ‘una lettera d’ Annibal Caro? 

P. Compare, qual maraviglia:? Non mi piglio forse 
io il bello è ’1 buono dovunque e? si trova? od è per avi 
ventura questa la prima lettera d’uom. celebre italiano ; 
che ti vien veduta ne’ imiei numeri? . |, 

L. No : anzi (sé ben mi ricorda) «altra ne ho letta 
del Baretti l’ autunno! passato ; che tu hai pubblicatà co+ 
me:inedita: ma me rubasti il Giornal Lariano del 1811: 

P. Che di’ tu scioperato! Non vi leggesti innanzi una 
lettera d’un .valent uomo; che c' inviava quello scritto 
del Barelti inedito; e ce ne fea dono? prot» 
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L. E’ conviene dir dunque che codesto valent’ uomo 
ti tenesse per da meno del suo giornal patrio; perchè ti 
mandò cosa donata già fino dal 1871 agli Estensori di 
quello . . . Ah ve’, messere, che tù menti! 

P. Compare, statti dal dir villania. Tu se’ proprio 
un commettimale, e porresti a scandalo ed a romore 
tutta la vicinanza. 

L. Via, messere, non vieni in tanta furia; lasciamo 
queste, che sono ormai antiche cose: parliamo d’ Anni- 
bal Caro. 

P. Sì, d’ Annibal caro. E che? Avresti anche a dir 
male di ciò? 

L. Piano: hai fatto anzi gran senno, avendo nulla 
da compiere il foglio, a stampare la lettera al sig. Ber- 
nardo Spina del nostro Commendatore, che nelle piace- 
volezze poi è sempre argutissimo. Ma perchè foste indotto 
a pubblicarla? Forse perchè sconosciuta ? 

P. Per ciò appunto ; e perchè Antonfrancesco Doni 
P appellò miracolosa. 

L. 11 Doni? E dove mai? 

P, Nella sua libraria. Guadane qui due edizioni, l’una 
del Giolito del 1558, l’altra di Waziogia per ‘Altobello 
Salicato del 1580. 

L. Che, non credevi tu che loico i’ fossi? Dunque 
dal Doni era conosciuto. ... Ah, messere. . , . Usciam 
d’inganno. Il Doni lavrà letta a carte 164 della Raccolta 
di Paolo Gherardo fatta in Venezia nel 1545. 

P. E che perciò? E stimi tu che quella Raccolta vada 
ancora per le mani degli uomini? 

L. Sì, perchè è caduta anche nelle mie... Poi Lo- 
dovico Dolce la fe’ imprimere nella sua (e questa è tra 
le mani ancor de’ fanciulli); Angelo Comino la stampò 
da se in Padova colla data di Amsterdam nel 1764 , final- 
mente quel buon uomo di messer Giulio Bernardin To- 
mitano la pubblicò in Venezia nel 1791 insieme con altre 
CXXVI tutte del Caro. a 

P. Ma vi pos’ io forse innanzi l’ aggiunto inedita ? 

L. E qui sta appunto il tuo fallo. L’ hai posta a canto 
d’una ivi maliziosamente, e in quell’ art. varietà, 
sotto il quale ci dai tante stucchevolissime lettere inedite 
a G. B. Corniani, lasciando che i lettori si credessero 
poi quello , che pareva. Tu hai dunque adoperato di mala 
fede, 0 per ‘lo meno ‘hai errato non avvisandoli.! Poi 
quando ti prenda diletto di pubblicar cose nuove, od 
abbia penuria di materie di che - empire codesti tuoi 
numeri, potrài farti a ristampare libro per libro tutta 
l'’Eneide tradotta dal Commendatore Annibal Caro... 
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PnovEREI E SENTENZE ORIENTALI 


Haccolte da un viaggiatore , e spediti da Smirne alla Compi- 
latrice del Corriere delle Dame colla seguente breve ac- 
compagnatoria 3 È 


Aggradite, o signora, che un vostro vecchio servitore 
siasi ricordato della promessa fattavi prima di partire da 
Milano col gen..... di raccogliere i proverbi e detti popolari 
dei turchi. Eccoli :,.wm padrone di nave che parte per 
Ancona ve l’imposterà, e voi fatene un dono allè vostre 
associate, che sono infinitamente più visibili e più ama- 
bili delle turche. 

1.° Con la pazienza l’agresto diviene confettura, e le 
foglie dei mori diventano seta e raso. 

Noi diressimo = col.tempo e colla paglia si .matu- 
rano le nespole; ch'è quanto dire: con la pazienza ogni 
cosa si pc 14) a buon fine; e il male stesso si converte 
in bene. 

2.° Ho nodrito un corvo , si è fatto grande, ed ha inco- 
minciato ‘a cavarmi gli occhi. 

E friari proverbio si spplica ad un uomo ingrato ai 
benefici ricevuti; ovvero ad un figlio adottivo o legitti- 
mo, che travaglia i suoi genitori .imvece di portar loro 
amore e rispetto. 

3° Bacia la mano, che vorresti veder tagliata, e portala 
sopra la testa. 

Noi diremme in due parole: accarezza il nemico che 
temi. 

4° Da che è giunto al paradiso divenne un cane. 

Noi diressimo: da che si è arricchito si è fatto altero 
ed insopportabile, 

5.° Quello che va in paradiso in compagnia d’ uno 4ca- 
pestrato , ne viene espulso. 

ioè , non vi accompagnate mai, con persone  caltive 

e dissolute, ancor che pramettessero di 'condurvi al cielo, 

6.° E’ meglio perder la testa che tradire il giurato se- 

creto ; ed è meglio negare ogni cosa, quando il manifestarla 
può arrecare pubblico o privato danno: 

7.° Presto 0 tardi il tuo nemico proverà i mali, che ti 
cagiona. Eine 

8.° Non morire, asino mio, oriora verrà la primavera. 

Questo si dice per evitare la disperazione colle .lu- 
singhe della speranza. 

Tr dae padive parole sono del suo padrone. 

iréampo : le ingiurie sono di chi le dice. 
(Sarà continuato ) 
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Sonetto Enorico. 


Allor ch'apersi al mattutino. sole 
Oggi le luci, era tranquillo il petto; 
E ben mostrar le placide sale 
E }’ aperto sembiante il mio diletto. 
Ma ritornato al mondo, ove gir suole 
Più per forza il mio cor; che per affetto; 
Ora di non so qual pena sì duole 
Che fa tristo e pensoso il lieto aspetto : 
Tal che se dolce La salutato il lume 
Di questo dì; fra lamentosi accenti 
Chieggo or la pace alle notturne piume. 
O tu, sonno, assopisci i miei lamenti; 
E almen, se più bramar vieta il costume, 
Fa mi ridesti a que’ brevi contenti. 
Del dottore 
Ambrogio Mangiagalli. 


Scnenzo 
All’ amico €, per nuovo dono di tabaceo. 


Raccontarti una disgrazia 
Deggio, un caso inopinato. 
Mano ladra mi ha la scatola, 
Di nascosto saccheggiato. 

Non ti posso, amico, esprimere 
La mia rabbia , il mio dolore . . » 
Un tabaceo così amabile! ... 
Che spargea sì grato odore! ... 

Che alle nari approssimandolo 
Così rapido salia, 

Che scacciava dal mio cerebro 
L’ostinata ipocondria!... 

Ti assicuro che nell’impeto 
Della cieca passione 
Mi volea stracciar le viscere, 
Come fece un dì Catone; 

Ma ragion, che in casì simili 
Suole dar sovente ajuto , 
Colla luce sua benefica 
AI mio male ha provveduto. 

Rammentai che più coll’ animo 
Che col labbro a me dicesti, 
Che la scatola a riempiere 
Rinnovato il dono avresti; 
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E ad idea sì lusinghevole 
Da me vidi allontanarsi 
Della morte gli spettri orribili, 
Che già intorno eranmi apparsi: 
Onde io feci il saggio calcolo 
Che era meglio risarcire 
Con novel tuo don la perdita , 
Che ferirsi, e poi . . . morire! 
Dunque il messo, che in man recati 
- pera foglio y è incumbenzato 
1) tabacco di ricevere 
Che la vita mi ha ridato: 
Gliel consegna, quindi spronalo 
Perchè parta sul momento, 
E coi gridi fallo correre 
Più veloce assai del vento. 
O tabacco squisitissimo , 
Benchè lungi ancor mi sei, 
Già mi par fra i diti stringerti, 
Già ti gusto, già mi bei. 
Cedan quanti vini fervidî 
Ritrovar Sileno e Bacco, 
A una presa , tutti cedano , 
Di sì amabile tabacco. G.'P. 


— 


SCIARADA DIFFICILE. 


Il mio secondo è stretto dal, primiero , 
Ed il primo e il secondo dall’ intero. 
NB. La parola della Sciarada precedente è Pala-tino. 


Mona ni Franca N.° 531. 


La settimana scaduta ‘non verano che guarnizioni 
color lilla: oggi questo colore si usa pure per i cappelli, 
ma finora son rari. Molti cappelli Bianchi si foderano, 
ed ornano in color rosa. Ricomparisce il bleu-carico, 
come pure il gros-de-Naple. Li giacinti , il lilla, e le vio- 
lette sono i fiori ora prediletti. 


| Moda di Uomo. 


. Abito e sott’ abito a. piacere. Calzoni cortì dì casimir 
chiaro. Stivaletti della stessa stoffa, che salgano a un dito 
di distanza dal centurino del calzone , o. che combagino 
col centurino stesso. Calze di cotone bianco a coste. 
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TrermomETRO PoritICcO. 


Bigliettino di Parigi 6 marzo. S. M. I. aveva jeri il suo 
quartier-generale a Bery-le-Bac sur Aisne. L’ esercito 
nemico era in ritirata; e senza il tradimento del coman- 
dante di Soissons, che consegnò la città, il detto esercito 
era perduto. I nostri entrarono jeri a Rheims. La risul- 
tanza de’ varj combattimenti è di 4m, prigionieri, 600 vet- 
ture e parecchi pezzi di cannone. — Jeri furono a Fismes 
pubblicati due ‘decreti imperiali. Nel primo si ‘stabili- 
sce che ogni cittadino francese essendo soldato, qua- 
lora il nemico lo metta a morte ; sarà vendicato sull’ istan- 
te colla morte d’un prigioniero ; e col secondo condanna 
ad esser trattati come traditori tutti i maires, e funzionari], 
ed abitanti, chereprimono lo slancio nazionale del popo- 
lo che corre alle armi. — Da alcuni giorni giungono qui 
numerosi convogli di prigionieri russi e tedeschi. ( Monit) 

Altro dei 7 detto. La guarnigione di Mezières è sorti- 
ta da’suoi ripari, e fra i molti prigionieri fatti al nemico 
v'è il russo gen. Saint Priest. (G. dell’ Imp.) 

Altro dei g. Oggi l’imperatore ha battuto a Craonne i 
corpi di Winzingerode , Woronzoff, e Langeron uniti 
agli avanzi di Sacken. Noi abbiamo già 2m. prigionieri, 
e parecchi pezzi di cannone. Il nostro ‘esercito sta inse- 
guendo il nemico sulla strada di -Laon. ( Monitore ) 

Assicurasi inoltre che gli alleati furono pure respinti 
con perdita considerabile ‘sulla linea da Montereau a 
Nogent. (G. di Francia, e di Parigi) ; 

Altro degli 11. Il MMonitore di questo giorno contiene 
una estesa relazione diretta all’ imperatrice-reggente. Ec- 
cone l'estratto.: Dopo che il gen: Blucher si riparò in parte 
de’ guasti solferti ‘nelle battaglie di Montmirail, e di Vau- 
champ con nuove reclute; l’esercito nemico detto del 
Nord passò |’ Aube ad Arcis; nel punto stesso che il 
principe di Schwartzenberg in seguito de’ combattimenti 
di Nangis, e di Montereau'sgombrava tutto il paese tra 
la Senna e la Yonne. Il gen. Blocher dopo esser stato ai 
22 sconfitto incendiò la città di Mery, non che'il ponte, 
più cui ritardò di 48 ore la marcia dell’ esercito francese, 

| detto generale ai 24 ripassò l’Aube e venne sopra Se- 
sanne. Il duca di Ragusi ritirandosi lo teneva. sempre in 
soggezione , ed ai 26 potè così ‘unirsi col duca di Treviso. 
Intanto il memico si recò sopra Meaux, ove fu mitragliato: 
in questo, l’esercito di Slesia siappigliò al partito di passare la 
Marna. Il gen. Kleist fu assalito ai 28 dal duca di ‘Treviso.g 
Gué-au-Trème, e respinto per parecchie leghe uccidendogli 
molta gente: il duca di Ragusi faceva ‘altrettanto a Lisy. 
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Allora tutto 1’ esercito di a difilò in ritirata. S.M.I. 
e R. ch’era rientrata a Troyes.ne partì il 27, ed ai 4 
marzo giunse a Fismes mentre i duchi di Ragusi e di Tre- 
«viso inseguivano vivamente la retroguardia nemica, che per- 
dette gente e molte vetture di bagaglj. L'esercito nemico era 
«perduto .se il generale che comandava a Soissons per viltà 
«mon l'avesse abbandonata, per lo che, l’esercito nemico 
pre colà il ponte, e scampò. I francesi entrarono il dì 
a Rheims e quanti nemici vi sì trovarono furon presi. Il 
rincipe, Gagarin con 300 cavalieri fu fatto prigioniere oltre 
il ponte di Bery ona a viva forza. Otto divisioni 
russe si postarono allora sulle alture di Craonne, e l’ ar= 
mata prussiana su quelle di Laons Le prime furon prese 
dai postri il 6, ciò che preparò la battaglia. di. Craonne 
del giorno 7, che costò al nemico 5 a 6m. uominì e .6 
enerali. Noi lo mitragliammo, con 80 pezzi di. cannone. 
1 dì 8 fu inseguito, e noi entrammo in Soissons, ove 
trovammo un equipaggio di ponte abbandonato. I fran- 
cesi perdettero 800 uomini. Il duca di Belluno e due no- 
stri generali furon feritì. Il risultato di tutte queste, ope- 
razioni per il nemico fu la perdita di 10 a 12m. uomini 
e 3o cannoni. L’ intenzione “i S. M. L è di manovrare 
coll’ esercito sul fiume Aisne. ( Monitore) 
Altro dei 12. Parecchi bei reggimenti di. cavalleria 
gpgtioso jeri, ed altri partono oggi per 1’ esercito. A. 
ersailles ogni giorno se ne formano de’ nuovi che giun- 
gono dalle province e quindi partono per l’armata, — Si 
annunzia che la guarnigione di Metz siasi, spinta a 6 leghe 
dalla piazza, ed impadronita di tutti i distaccamenti e 
convogli nemici che incontrò. - Il curato di Pers alla testa 
de’ suoi parrocchiani si azzuffò coi nemici, fu il primo a 
far fuoco, gli riprese la yaligia di Parigi, e la diligenza 
di Montargis. Nell’atto che smontò da cavallo, questi gli 
scappò, e andò ad unirsi ai cavalli cosacchi, — I prepa- 
rativi belliggeranti sono immensi in questa metropoli. Se 
i nostri nemici avessero penetrato fin qui sarebbero stati 
fino all'ultimo esterminati; e se vi si appressassero , or 
più che mai vi troverebbero 6oom. francesi animati dal 
medesimo sentimento, ( G. dell’ Impero e di Parigi ) 
Bigliettino di notizie epilogate. Continui indirizzi giun- 
gono al municipio di Parigi, ne’ quali si espongono i 
quadri luttuosi delle concussioni , saccheggi , violazioni e 
atrocità d’ ogni genere commesse dai russosprasto ne’ paesi 
invasi, — Lettere ed ufficiali, arrivati a Parigi dopo la 
battaglia di Craonne, assicurano che l’ esercito nemico è 
in rotta completa; e che i soldati francesi. hanno, fatto 
prodigj di valore e di coraggio. ( G. dell’ Impero ) 


‘Dalla Stamperia di Gio. Piretta in S. Radegonda N. 964. 


si d4; 


N° XI. Primo Trimestre. Milano 26 Marzo 13147 


Alla Compilatrice sul problema da lei annunziato 
nel n° XI del 12 marzo, così concepito * 


Cora l’amore ?,.. E la voglia ‘d'essere attivo 0 passiva; 

Cos è la grammatica? ‘È | espressione vocale . delle 
idee messe in ordine attivo 0 passivo: Fra l’amore e la 
grammatica dunque; evvi o rio una gran parentela? Che 
ne diter.... ; 


Ecco cos'io ne dico 3 


Congiunta , o rio Grammatica è ad Amore? 
Poniam d' entrambi a fronte È distintivi: 
Di ogni sostanza è ln fecondatore; 

i he fia dell'altra *senza sostantivi ? 

L’un comparte dolcezza, annoda il core; 
Ha l’altra e participj e congiuntivi? 
Quell’ or declina , or sale in suo vigore; 
Diminutivi ha questa e accrescitivi. 

Quand’ arde Amor, Grammatica è loquace; 
Chè agl’ impulsi del cor la lingua è presta ; 
E se raffredda Pun, laltra si tace. 

D' ogni studio Grammatica è alla testa } 

D' ogni passione Amor è ceppo e face* 
Che vaga union, che parentela è questa! 


Muigior brevità io non. seppi rinvenire, ‘che circo» 
scrivendo il parer mio nei ristretti limiti di un sonetto. Al 
“ineno per questo! merito , credo aver adempita una delle 
condizioni prescritte. Se riporterò il-premio vi annumzierò 
il mio nome, Sappiate intanto ch’ io stò nella stessa con. 
irada vostra, e che sono devoto di S. Radegonda, quanto 
lo siete voi di S. Giuseppe. Vi riverisco alla menecchina. 


‘(*) Chi meglio e più brevemente scioglierà per l’uffèrinativa, 0 
la negativa questo mio problema a tutto il corrente mesericeverà 
il Giornale delle Dame fràuco di tutto per mesi sei; ed'inoltr@ 
avrà in dono-il Diario onomastico degli Eroi, sroprsi 4 
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La SAVILZZA. 


L’ uomo savio in sostanza è quello, che si chiama 
con altro vocabolo filosofo. Vi son tre sorta di uomini savj, 
molto differenti tra loro, I primi sono uomini straordi- 
mar), che fin dalla loro giovinezza si portan bene, me- 
diante la loro sola riflessione. I secondi son quèlli, che 
diventan savj a spese d’altri, e cui i falli degli aliri danno 
materia alla riflessione, per non cadere nei medesimi er- 
rori. A questi non è stato sufficente il raziocinio ; è ab- 
bisognata loro la esperienza dell’ altrui disgrazia. I terzi 
incapaci di guidarsi da se medesimi , e mancando di, ra- 
«gione, per profittare degli altrui traviamenti, non divengon 
savj, che a loro proprie spese. La saviezza costa sovente 
;a costoro il riposo, è le ricchezze. E? certo, che un uomo 
savio dee riconoscersi alla condotta che tiene. Colui che 
mi esorta al bene dee mosirarmi l’ esempio; non si crede 
punto alla morale, la cui persuasione non è inspirata dalla 
pratica della virtù. ù 

Non sì hanno però dei dati uniformi per definire, ed 
inculcar da saviezza. .Si consigliava a un padre l’aspettare, 
che suo figlio fosse più savio, per ammogliarlo. Il vostro 
consiglio , rispose, non è da racciarsi ; se mio figlio di- 
venta savio, non si mariterà altrimenti. — Alessandro il gran- 
de inviò 100 talenti in regalo a Focione. Questi domandò 
a coloro, che a lui li portarono , perchè mandasse cotal 
presente a.Focione, essendovi tanti altri in Atene. Perchè , 
gli risposero , gli Ateniesi vi stimano il più savio tra essi. 
» Perchè dunque, egli replicò ; non vuole; che io conservi 
sì fatta, prerogativa; perchè desidera egli coll’ accettare i 
suoi regali, che io cessi d’ esser savio ? n Si domanda- 
va ad un savio qual maì di tutti gli animali era il più formi. 
dabile all’uomo.. Tra i selvaggi, rispose, è il calunniatore, 
e l adulatore tra i domestici. Simonide interrogato , qual 
fosse più desiderabile, o la saviezza, o le ricchezze: Io 
non ‘so .deciderne , rispose ; eeggo bensì, che molti savj fanno 
fa corte ai ricchi. 3 

Un autor moderno ha preso una nuova strada, per 
dare una qualche idea della saviezza. Imitando Platone 
ha immaginato un viaggio di questa divinità. Fa d’uopo 
trascriverlo per intiero ; 

n La saviezza, egli dice, è dolce, indulgente , mode- 
rata, La saviezza è pazienie, compassionevole, amica del- 
ja libertà. Essa tollera. nei suoi figli , essa si permette ogni 
= che fa piacere, e che non nuoce a chicchessia, 
solo male ha la saviezza in orrore. La saviezza 
essa non sì chiama punto da se medesima 
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Siviezza; non crede in nessun modo, che l Universo abbia 
gli occhi fisi su lei. La saviezza tuttavia è coraggiosa; 6 
quando |’ Universo, che non pro neppure alla sua esi 
stenza, la riguardasse, o la biasimasse, ella vi rispon= 
derebbe con un sorriso. 

» La saviezza un giorno si smarrì, e rischiò di perdersi 
Di primo lancio ella intraprese un viaggio, e questo era 
di già uno sconcertar la saviezza. Ella voleva andare a cer- 
car la ragione, e .la felicità , sposi inseparabili e fortunati, 
la più bella, e la più unita di tutte le coppie che visi- 
tano qualche volta coloro che li desiderano e gli aspet-. 
tano, ma che incontran raramente quelli, che si tormen 
tano per correr loro dietro. Nel primo giorno la saviezza 
non fece che del bene. La terra si rendea fertile, nasceva 
la gioja, si consolidava la salute in tutti i siti del, suo 
passaggio. Ovunque ella prestava dei soccorsi, e dello 
consolazioni ;-ovunque .spargeva la serenità , e la letizia. 
Sulla sera fu a chiedere ospitalità in casa della prudenza, 
sua sorella, figlia come lei di Giove e di Minerva, 

» La prudenza è bella, e grave nell’ esteriore. Le si 
trova anche ai fianchi della saviezza, una certa aria fa- 
miliare; ma ella ha ì costumi meno dolci, un po’ meno 
puri, e porta per attributo un secpapioe Ella avea avuto 
un intrigo segreto col mistero , figlio della notte; e d’un 
vecchio nominato il silenzio. Da questo intrigo condotto 
per eccellenza e ignareto da tutti, erano nate tre figlie, 
a circospezione, la timîdità, e la falsa-verecondia. La 
prudenza le allevava, come figlie bastarde negli antrij e 
nel fondo il più remoto delle boscaglie, ove appunto a- 
veano avuto la nascita. Si disse dopo, che la A vere- 
condia si maritasse all’ orgoglio. In, tutte le famiglie, la 
catena delle alleanze ha variato prodigiosamente le razze, 
e di qui n'è venuta la moltitudine inconcepibile che noi 
veggiamo di Dei e di uomini di tutte le specie. 

» La saviezza fu accolta benissimo, non tanto a causa 
della parentela, quanto in virtù dei suoi vezzi naturali, 
che inspirano l’affezione in tutti quelli, che le si avvici= 
nano..Quando convenne partire , dopo le solite dimostra- 
zioni dì dispiacere, e i vicendevoli addii, la prudenza lo 
raccomandò di essere pi guardinga. La timidità la pregò 
ad accettare un pajo di pantofole, come ella le porta alla 
corte del gran-rez foderate d’un triplice panno di grossa 
lana, per paura, che il rumor dei suoi piedi non, sve- 
gliasse il pericolo. La circospezione le fece pigliare un 
bastone, per tastar la via che dovea battere, e sostenere 
i suoi passi. La falsa-verecondia le gittò sulla testa, e sulle 
spalle un velo densissimo, ond’ evitare, che lo splendore 
della sua beltà non la esponesse di troppo, e mon eccie 
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tasse la malizia dei suoi nemici. La saviezza prese tutto di: 

buona grazia, e di buona fede. Si può ingannar facil- 

mente anche la saviezza. 

» ‘Travestita intal guisa, ella camminava presso a poco 
a tastone. La sua pesante'grossolana calzatura la incomo- 
dava all’ estremo e la saviezza avea l’ aria, meno impo- 
nente. Il suo velo le impediva il veder le pene degli sven- 
turati, e la saviezza cessava in conseguenza di esser be- 
nefica. 1] suo bastone spinto e agitato in qua e in là col- 
piva e danneggiava i passeggeri, e la saviezza, ella me- 
desima faceva del. male, e non fareva neppure il suo 
proprio bene. Si affaticava oltre modo nel cammino senz’ 
avanzar gran fatto, e la sera era sul punto di sorpren- 
derla vicino alla caverna, ove risieggono la durezza e la 
noja, allorchè: per buona ventura riscontrò la. verità; la 
verità sua sorella maggiore, la più augusta di tuile e tre; 
come la saviezza è la più amabile. 

w La verità tiene colla sinistra una fiaccola, di cui niun 
velo può oscurar la luce; coll’ altra ella presenta uno spec- 
chio, ove tutta la sua. anima è forzata a leggere i suoi 
più segreti pensieri, quegli stessi anche, ch’ella dissimula 
e che non hanno veduto il giorno. Siete voî, mia cara so+ 
rella? disse alla saviezza. Ove andate voi mni ?_ Con quale stra= 
vagante vestimento vi siete voi mascherata? Lasciate di grazia 
quelle pantofole che vi danno l'andatura imbarazzata d'una 
semplice mortale, Toglietevi quel velo: voi volete governare gli 
uomini , eglino non obbediscono che all'amore, e voi siete ab- 
bastanza bella ; per essere amata, ma non ascondete , vi prie- 
80 , le vostre fattezze , e non ne indebolite l'effetto. Gittate 
via quel bastone. Una dea ha ella bisogno d'appoggio? Vuol 
ella esporsi una dea a colpire , a danneggiare gli uomini ?. 

» E? un carattere distintivo della saviezza |’ ascoltare 
lutti i consigli con riconoscenza; e quelli della verità con 
rispetto. Il velo, le pantofole ed il bastone furono sacrificate 
nel momento. Le due sorelle si abbracciarono. Appoggiate 
luna all’altra, e tenendosi reciprocamente dei discorsi 
proprj a riempire di ammirazione li Dei, e gli uomini; 
procedevano adagio adagio radendo la'terra, e come por» 
tate sulle ali rispettose degli zefiri. Elleno arrivarono così 
alla porta della capanna campestre, che la saviezza avea 
sempre abitato, e dove la ragione ela felicità, che non 
potevan vivere senza di lei, evan venute a fissare il loro 
soggiorno « 


0( 101 )o 


LOTTA DI PUGNI RICUSATA 


Scherzo anacreontico. 


Su su venga d' Inghilterra 
Un valente lottator, 
Che per me faccia la guerra 
Al mio fiero assalitori 


La pistola egli, e la spada 
No, non niega di temer, 
Oude spesso avvien che cada 
Il più intrepido guerrier; 


E rigetta, ed ha per vili 
$ì fatt’ armi atte a ferir, 
Perchè all' anime virili 
Ancor duole di morir, 


Ben ei crede ch" ogn' ingiuria 
Possa l’uomo vindicar 
Dando pugni, e in un la furia 
Provocata disfogar. 


Quindi nobili sol dice 
Quelle impronte, che lasciò 
Una man percotitrice 
Ia chi forte un di pugnò., 


Cos, poiche naso, e mento 
Alcun. pugile perdè 
Nell' Olimpico cimento, 
Pari a' Numi esser credè. 


Ei bramoso di tal gloria 
Già m'insegue, già m'assal, 
Già presente la vittoria 
Nel suo petto marzial. 


E ben mosse irato, e fiero 
Contro me, pèr cui s' udì 
Il lamento d' un destriero, 
Ch' egli "n mostto convertì {#). 


Ma l'efferro per la chioma 
Con la destra, e l’altra man 
Ogni spirito gli doma; 

E il fo gir da me lontan. 


To lasciar voglio alla plebe 
Una lotta così vil, 
E a chi nat» infra le glebe 
Odia il vivere civili 


Ch’oggi Italia , sol matstra 
D'arti, e studi, a ria tenzon 
I suoi figli non addestra , 
Come l'orrida Albion. 


Su su venga d'Inghilterra 
Un valente lottator , 
Che per me faccia la guerra 
Al mio fiero assalitori 


Su di pugni una tempesta 
Scendi cin esso , e qual ei fu, 
La sua faccia infranta, e pesta 
Ravvisar non lasci più. 


Così ognnn punite l’ oute 
A me fatte in lui vedrà, 
E dei nani 'l1 Rodomonte 
Per .ischerao il chiamerà, 


di A. BL 


Conrnvazione DE PROVERLI È SENTENZE ORIENTALI. 


10.° Ogni essere gode del suo simile, e si compiace della 
sua compognia. 

11,° Quando il cammello vuol mangiare de’ cardi spinosi , 
bisogna che allunghi il collo. 

Noi diressimo: chi vuole ottenere quel che desidera, 
non deve star in ozio, ima darsi moto ed affaticarsi. 

12,° Sia religioso, o romito, col denaro spunta ogni cosa. 

Noi siam soliti dire : l'oro fa tutto. % 


ch) Peli ilme 2 0 ® PI, primo trimestre, di questo Giornale, 
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13.0 I turchi per dire a qualcuno = tu rinfacci a 
Tizio i vizj, che.possiedi in te stesso, dicono : 

Là pure a Tizio il tuo nome.. 

14.° Non rivoltar la vecchia paglia. Cioè, non suscitate 
con odiose ricordanze antichi mali e contrasti. 

15.° Le montagne temono un uomo ricco. 

Cioè: anco i grandi e qualificati signori temono l’ o- 
dio, e la vendetta di un ricco. 

16.° Non v° è dolce senza amaro. 

Noi diremmo, non v'è rosa senza spina. 

17° Dopo il verno viene la primavera. 

Noi siam soliti dire: dopo il cattivo tempo viene il 
buono ; oppure, dopo la tempesta viene la calma. 

18.° Non passare dietro del cnvallo che non conosci. 

Cioè, non praticare con alcuno ‘di cui non siati noto 
il naturale. È 

19.° Due uomini che si appoggino insieme colle spalle at- 
terrano un monte, . 

uesto dicesi per dimostrare che quando sì vuol rie- 

scire in qualche difficile impresa, non vi è miglior mezzo 
dell’ unione. I latini dicevano: virtus unita fortior. 

20.9 Ve? quell’ asino ché vuol bardarsi in seta. 

(Ciò dicesi in disprezzo d'un uomo ignorante e gros- 
solano, che aspiri a qualche dignità per la quale non è abile. 

: . (Sarà continuato) 
(omessa ti a i 


Lococniro bIFFICILE. 


Senza crine son utile ordigno: 
Traditor, senza testa, maligno 
Ebbi morte, ed infame, e crudel. 
Senza crin, senza cuor, fiume altero 
Corro al mar: e col capo all’ impero 
Innalzandomi aspiro del ciel. 
NB. La parola della sciarada precedente è Cor-petto. 


Mona pi Francia N° 532. 


Un mezzo soggolo: abito di merinos bianco guarnito con 
bordura a coiori: sottanino guarnito di mussola ricamata. 

Guarnisconsi sempre in color lilla, i cappelli verdi : 
a quelli color di cedro adattansi con miglior gusto de’ 
hastri, o strisce di stoffa, ‘e fiori tatto in color lilla. Il 
bianeo, ed il rosa non han cessato d’ essere in moda; ed 
usansi senza mistione d’ altri colori. Sul bordo de’ capper- 
lini generalmente si adatta un /ulle. piegato a cannoncini 
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rotondi; ed ai cuffiotti una blonda senza pieghe. Il di die- 
tro de’ cuffiotti rassomiglia a una mitra a semicircolo' pie 
gata a foggia di ventaglio. Di tempo in tempo ricompa- 
riscono i cappelli a piccolo bordo e alti di forma, con un 
bordo rialzato sul dinanzi, o da un lato, e guarniti di 
fiori, e non più di piume. Le cuffiettine in biancheria 
terminano in una purita, e vengon sormontate da un nodo 
di nastro. : 


i 
TrRmomETRO PoLriTtICcO. 


Bigliettino di Parigi 13 marzo. Il giorno dopo la bat- 
taglia di Craonne (1’8) l'oste fu inseguita, ed il ne- 
mico generale Woronzow preso a rovescio, ed incalzato 
colla bajonetta fino a Laon. Il 9 la. nostra armata tenne 
posizione. Il duca di Ragusi alle 2 pomeridiane rovesciò 
la vanguardia nemica; ma alle 7 un pe + re sorprese ad 
una lega alle sue spalle un parco d’ artiglieria di riserva, 
e portò via 15 cannoni. Il villaggio di Claey fu, preso e 
ripreso sette volte. L'imperatore il 9g ed'il'10 fu a Cha- 
vignon, ed il giorno ‘11 a Soissons. Intanto il generale 
Defrance giungeva a Rheims nello stesso giorno 9, mentre 
il generale .S. Priest le intimava la resa, Nell! atto che fu 
rispitito questi fece incendiare due grandi manifatture , e 
50 case: fuori del recinto della città. Le conferenze di Lu- 
signiy per l'armistizio , non èbbero buon fine; in causa 
che gl’ inimici pretendevano una linea di demarcazione 
che avrebbe tolta la comunicazione colì' Italia, ( Monit.) 

Altro del'15. Il sunnominato generale 8. Priest coman- 
dante di5 a 6m. russi, cuì eransi riuniti 7m: prussiani , 
‘tentò d’impadronirsi ‘a’ viva forza di Rheims. $. M, I. 
alle ore 4 pomeridiane arrivò presso-quella città. Il'ne- 
mico assalito e sconfitto fuggì in disordine: 22 cannoni, 
5m. prigionieri, ‘100 ‘vetture furono i risultati di quest’ af- 
fare, che ‘non ci costò 100 uomini. S: M. I. entrò ‘a 
Rheims la mattina del. 14. Il nemico è inseguito nella 
sua ritirata; Il generale Segur fu' gravemente ferito, ma 
senza pericolo. ( Moniteur. ) x 

Alto del 17. Il'maresciallo duca di Castiglione scrive 
da Villafranca, che per arrestare il generale austriaco 
Bianchi, che a gran giornate marciava sopra Lione, si 
determinò a recarsi sulla riva destra della Saona. Il giorno 
10 il gen. Bardet sconfisse l'avanguardia nemica, e prese 
posizione dinanzi Bourg. Intanto il maresciallo suddetto 
attraversando Lione marciò sopra Villafranca, roy esciò 
V avanguardia nemica di posizione in posizione , le prese 
«lue cannoni, .e 800 uomini, compresi 4 officiali. Il ne- 
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mico gen. Schneister fuggì a piedi ferito. — Questa ca- 
pitale è affollata di. truppe, guardie nazionali e:coscritti 
€he.di continuo si esercitano nel maneggio; delle armi. 
Ogni giorno arrivano colonne di prigionieri; oggi ne pas- 
saron 2m. Le nostre varie fortezze resistono, e cagionano 
danni e perdite molte ai nemigi. — Le menzogne dei 
pubblici fogli delle potenze coaliazate sono sfrontatissime: 
p. è. si dice nella gazzetta di Brussellès sotto la, data di 
Aquisgrana: » È passato di qui un corriere colla notizia 
che le truppe degli alleati entrarono il 18 a Parigi: il 
suo passaporto :era in data di quella capitale ec. ec. 
( Monit. e G. dell’ Imp.) 
| Bigliettino di Compiegne 16 marzo. Il 14 ed il 16 il 
nemico, fu vivamente respinto da noi, Gli abitanti. com- 
batterono colla guarnigione, ed i contadini al di fuori si le- 
varono in. massa, onde fu obbligato a ritirarsi. 
3 CG. dell’Imp:) 
Bigliettino ‘di Genova. 18 marzo, Il giorno sei marzo 
lu l'ultimo della nostra opera; e la Malanotti. ebbe in 
questo giorno da numerosa udienza i più vivi attestali di 
aggradimento. Dopo | opera l’intiera orchestra aceompa- 
gnò quest’ egregia cantante alla sua abitazione, ed, eseguì 
sulla porta della di lei casa |’ applaudita sinfonia del Tun- 
eredi. Fu quindi salutata con ripetuti evviva, ed auguri 
di sun vicino ritorno. La serata , a benefizio della mede- 
simna,, fu, come si, éra preconizzato, la. più: bella che siasi 
veduta in quest'anno al teatro.di S. Agostino. Una ricca 
illuminazione , molti componimenti poetici, e il numeroso 
concorso dlegli spettatori , hanno certo contribuito a ren- 
derla brillante ‘e magnifica; ma la bravura e | impegno 
con cui. la, sigora Malanotti ha eseguito i diversi. pezzi 
di musica l'hanno .renduta interessante e deliziosa. La 
Malanotti in quella sera spiegò nel suo pieno vigore e dolcez- 
za tutti i mezzi della sua voce armoniosa, de’ quali una 
crudel malattia. ci avea privato per alcune sere, e ri- 
comparve degna più che mai della sua grande riputa- 
zione. Non abbiamo potuto a. meno di renderle questo 
tributo di lodi, benchè persuasi che non farà che accre- 
scere il dispiacere di veder giunto il momento di perderla, 
e avvivafe il desiderio di riaverla tra noi, 


AVVISO, 


Ricordasi alle signote è signori associati , che non pagarono l'intero 

semestrè tol primo gènnajo p. p. di pagare il secondo trimestre, che în= 

‘pomincià' col priînò aprile prossimò, a ragione di liri itil6. 50 compreso 
“R° portò franco; 1°: Z ac 
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